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Il problema della discriminazione è fortemente sentito in materia di immigrazione, dove è facile la creazione di stereotipi e pregiudizi verso soggetti che sono fisicamente e culturalmente “diversi” ai nostri occhi. 

In dottrina ci si chiede se siano soluzioni possibili alla questione le azioni positive, intese come “battaglie sociali” di carattere culturale e interventi pubblici che hanno ad oggetto la cittadinanza, intesa per i cittadini italiani come elemento di aggregazione, mentre per gli stranieri può rappresentare un ostacolo. Può essere considerato un modello di affermative action la “Legge regionale dell’Emilia Romagna n. 5/2004, norme per l'integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati” la prima normativa di stampo federalista sul tema dell’immigrazione approvata da una regione dopo la riforma del Titolo V della Costituzione. 

Questa legge è stata creata per individuare e rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e culturale, allo scopo di garantire per i cittadini stranieri immigrati pari opportunità di accesso all'abitazione, al lavoro, all'istruzione e alla formazione professionale, alla conoscenza delle opportunità connesse all'avvio di attività autonome ed imprenditoriali, alle prestazioni sanitarie ed assistenziali, comprendendo a tal fine attività di mediazione interculturale (con l’intento di promuovere la conoscenza della cultura italiana e delle culture di provenienza dei cittadini stranieri immigrati, al fine di attuare pienamente forme di reciproca integrazione culturale); essa è stata infine creata per individuare e rimuovere eventuali condizioni di marginalità sociale.

Le forme di discriminazione verso gli immigrati non sono presenti solo nei rapporti degli stessi con i cittadini e le istituzioni, bensì sono largamente presenti nei rapporti di lavoro, nei procedimenti di assunzione di personale, ove esistono criteri selettivi che importano distinzioni, esclusioni, restrizioni o preferenze fondate sull’appartenenza confessionale o sulle opinioni in materia religiosa degli aspiranti ovvero pratiche religiose da essi eseguite che sono requisiti non essenziali allo svolgimento dell’attività lavorativa. Il legislatore italiano a tal punto, ha espresso un giudizio di disvalore nei confronti della discriminazione religiosa, sia in fase preassuntiva, che durante lo svolgimento del rapporto: l’ordinamento fa infatti divieto al datore di lavoro (privato e pubblico) di assumere quali criteri di assunzione, licenziamento, di inquadramento e/o differenziazione di trattamento dei lavoratori convinzioni in materia religiosa; ciò al fine di tutelare ancora una volta il diritto del lavoratore di non subire conseguenze pregiudizievoli in ragione della fede da lui professata (o non professata) o delle opinioni religiose da lui manifestate a discapito della discrezionalità di cui generalmente gode il datore di lavoro. Contro queste discriminazioni sono esperibili azioni volte a far condannare il convenuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 

La lotta alla discriminazione è condivisa anche a livello europeo, il Consiglio d’Europa ha creato a tal fine una “Guida per l’inclusione sociale e il benessere dei migranti e dei loro discendenti”: nella Guida vengono disciplinate linee generali di politica in questo settore e vi è una critica ai pregiudizi, attraverso la creazione di una “mappa/lista degli stereotipi principali” di cui i migranti sono affetti nell’accesso al lavoro, alla casa e ai servizi. La Guida ha come destinatari i decisori politici, amministratori pubblici ai diversi livelli di governo (comunitario, nazionale, regionale e locale), imprenditori, membri di associazioni e movimenti sociali, funzionari di partito, di sindacati, di organizzazioni di categoria ed infine tutti gli attori interessati verso provvedimenti e strategie che migliorino sensibilmente le condizioni di vita dei migranti e le loro relazioni con la società di accoglienza. Il progetto è collocato in una società europea contraddittoria: sospesa tra ideali di democrazia e tolleranza, però con decisioni delle autorità pubbliche che di fatto rinforzano gli stereotipi invece di stemperare il loro impatto negativo sui migranti, per rendere concreta la loro possibilità d’accesso ad eguali condizioni di vita rispetto ai nazionali. Il progetto europeo ha come principali obbiettivi quello di migliorare la capacità dei migranti e dei loro discendenti, quello di condividere il benessere prodotto dalla società, quello di modificare autonomamente le proprie condizioni di vita e di resistere attivamente alle discriminazioni; e infine, quello di diffondere un immagine dei migranti come partner attivi delle politiche che li riguardano, come attori interessati a risolvere i problemi comuni.

La Guida fornisce anche una definizione di “stereotipo”, intesa come assegnazione a tutti i membri di un certo gruppo (generalizzazione) alcuni caratteri fissi e costanti (semplificazione) che, indipendentemente dai loro effettivi comportamenti individuali (standardizzazione), ne discreditano la titolarità di eguali diritti (inferiorizzazione) in quanto prevalentemente incapaci, indegni, irresponsabili o non abbastanza meritevoli (pregiudizio). 

Di fatto gli stereotipi sono utilizzati per: ridurre il conflitto tra democrazia e mercato (approfittando della presunta inferiorità di un gruppo, si riescono a effettuare scambi commerciali a condizioni molto vantaggiose a danno del gruppo stereotipato); per mantenere rapporti di forza esistenti per giustificare, rendere relativamente lecite ed ovvie disuguaglianze e discriminazioni; infine rispondere all’insicurezza collettiva. 

I pregiudizi si suddividono in quattro logiche prevalenti: una “logica economica” (costi/benefici), gli immigrati sono visti come lavoratori “utili” (altamente, poco o per nulla qualificati, flessibili, a basso costo), mai come disoccupati, pensionati, invalidi, poveri e malati; una logica “etno-culturale” (identità/alterità, identificazione del migrante nella sua cultura, da qui nasce la paura dell’islam), immigrati visti come tradizionalisti, patriarcali, fondamentalisti, succubi delle loro culture, di rado visti come istruiti, con propri valori, con identità plurali e spirito critico; una “logica umanitaria”(emergenza/eccezionalità, vi è la presenza di eccesso di umanitarismo), vittime di violenze, guerre, disastri naturali, raramente visti come portatori di progetti di vita; quarta e ultima “logica sicuritaria” (legalità/legittimità) gli immigrati sono delinquenti potenziali e non stranieri bene integrati, rispettosi delle regole e del ruolo assegnato. 

Quali percorsi possono essere seguiti per innovare le politiche pubbliche per e con i migranti? 

La Guida ne fornisce una possibile risposta: il primo passo di questo percorso è caratterizzato da “un’analisi del contesto”, intesa come l’individuazione: dei bisogni e priorità d’azione dal punto di vista del migrante; di una mappa dei servizi, degli uffici, dei luoghi pubblici di maggiore rilevanza; di una mappa delle risorse e dei progetti esistenti nelle comunità sia immigrate che locali. Si devono effettuare una serie di incontri pubblici (forum) aperti sul territorio per ridefinire le nozioni di benessere e malessere e concordare un percorso di azioni verso la risoluzione di problemi comuni; vanno incrociati i risultati ottenuti, tramite indicatori classici e interviste di profondità sul vissuto discriminatorio ed esperienze dirette di pregiudizi. Il secondo passo del percorso prevede “un’analisi delle politiche”, cioè lo studio dell’impatto delle politiche sul benessere/malessere della popolazione migrante e sul suo grado di interazione con il resto della popolazione; vi è inoltre il bisogno di un grado di trasparenza delle istituzioni e dei servizi pubblici; di un grado di apertura e di partecipazione effettiva all’intero ciclo delle politiche (il servizio pubblico deve essere a tal fine “universale” e “trasparente” per prevenire il rischio che il servizio specializzato finisca per consolidare lo stereotipo, anziché prevenirlo); di un grado di coordinamento e scambio tra gli enti; un grado di “pluralismo” nei servizi in termini di operatori regolarmente assunti di origine straniera o comunque con esperienze migratorie (ad esempio poliziotti immigrati, stranieri nei servizi sanitari, ecc..); infine l’esistenza di azioni specifiche per i gruppi più sensibili della popolazione (ex-detenuti, disoccupati, vittime di sfruttamento, persone senza permesso di soggiorno, rifugiati, minori, famiglie monoparentali). 

Il terzo e ultimo passo del percorso prevede alcuni esempi di “misure innovative”: riforma di norme, servizi e sistemi di raccolta dei dati ricollegabili, alla luce dell’analisi svolta, a meccanismi di diffusione di stereotipi; formazione e valutazione del personale già operativo in materia; la creazione di piani per “assunzioni plurali” nei principali servizi pubblici (scuola, sanità, punti informativi, uffici, polizia, trasporti ecc…); ed infine interventi strutturali volti a ridurre situazioni di disagio (abitativo, occupazionale, socio-sanitario, educativo) nell’insieme del territorio. 

In conclusione, la strategia proposta vuole essere di medio e lungo periodo: modificando le immagini stereotipate che spesso abbiamo dei migranti, la Guida vuole mettere in condizione di vederli come partner attivi delle politiche che li riguardano, come portatori di competenze anche relazionali e di idee di benessere non necessariamente avverse alle nostre, come interessati ad affrontare i nostri stessi problemi.

